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Presentazione  

La pandemia del Covid-19 ha messo in crisi l’intero pianeta con conseguenze sociali ed economiche 

devastanti.  

Analizziamo nella prima parte la situazione generale dell’economia e del mercato del lavoro a livello 

globale. Dopo il crollo del PIL nella prima parte del 2020, la ripresa è stata superiore alle attese. I dati 

sull’andamento dell’economia non danno conto, tuttavia, della situazione sociale e umana che la pandemia 

ha creato. In assenza di correttivi importanti, tutte le grandi crisi comportano un peggioramento della 

condizione economica delle fasce più deboli della popolazione. L’impressionante aumento di disoccupati e 

inattivi provocato dall’attuale recessione lascia presagire uno scenario drammatico di povertà e 

disuguaglianze crescenti. 

Le previsioni delle principali organizzazioni internazionali sull’andamento economico delle più importanti 

economie sono state più volte corrette, al ribasso nella prima fase della pandemia e al rialzo dopo le 

riaperture, a dimostrazione della difficoltà di valutare la situazione economica in un contesto che presenta 

caratteristiche completamente nuove rispetto alle precedenti crisi della storia del capitalismo. 

Consideriamo nel corso di questo rapporto alcune previsioni, tenendo conto, dunque, che vanno lette con 

molta cautela, perché domina ancora l’incertezza sull’andamento della pandemia e sugli effetti delle misure 

di contrasto.  

Ci soffermiamo poi sui dati relativi all’andamento dell’economia e del mercato del lavoro e sulle risposte 

alla crisi delle maggiori economie mondiali: Stati Uniti, Cina, Giappone e Unione Europea. Nonostante gli 

interventi straordinari di sostegno all’economia, solo la Cina fra questi paesi è riuscita a recuperare il livello 

di attività pre-crisi. 

Nella terza parte approfondiamo la situazione italiana. Al crollo del PIL e dell’occupazione del secondo 

trimestre è seguita una ripresa vigorosa, superiore a quella della maggior parte dei paesi europei, grazie alle 

misure di stimolo fiscale. Ma l’Italia è tuttora in un momento critico, sia per la recrudescenza della 

pandemia, sia per i problemi strutturali della sua economia. La situazione del mercato del lavoro si presenta 

difficile, soprattutto a causa dell’aumento dell’inattività e della diminuzione dell’occupazione nelle fasce più 

deboli della popolazione. Povertà e disuguaglianze, già molto elevate nella fase precedente la pandemia, 

sono nettamente in crescita. 

L’impatto del Covid-19 sull’economia mondiale 

La crescita dell’economia globale, debole già nel 2019, ha subito un brusco arresto con la pandemia del 

Covid-19. Come si è visto nel rapporto del luglio scorso, nella prima metà del 2020 si è registrata una caduta 

del PIL mondiale senza precedenti. Un’inversione di tendenza è iniziata alla fine del secondo trimestre e 

poi, in modo più deciso, nel terzo. Durante l’estate l’economia mondiale ha segnato una ripresa, seppure 

ridotta nel comparto dei servizi, dovuta sia all’allentamento delle misure di contenimento dei contagi, sia 

agli eccezionali stimoli fiscali e monetari introdotti nelle più importanti economie. 

La ripresa, però, si è indebolita dopo l’estate a causa dell’accelerazione della pandemia, che ha investito 

numerose aree del mondo e in particolare Stati Uniti ed Europa. Il significativo aumento dei casi di Covid-19 

ha portato alla reintroduzione di misure di lockdown in parecchi paesi. Si tratta in generale di misure meno 

drastiche e meno pregiudizievoli per l’attività economica di quelle adottate all’inizio della crisi, ma 

sufficienti a provocare nuovamente una caduta o, quanto meno, un rallentamento del tasso di crescita del 

PIL nel quarto trimestre del 2020.  
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L’andamento dell’economia nella prima parte del 2020 

Nei primi tre trimestri del 2020 rispetto alla fine del 2019, i dati disponibili evidenziano una caduta del PIL 

più o meno accentuata in tutte le economie dei paesi OECD1 (cfr. Figura 1).  

La Cina è l’unica, fra le principali economie mondiali, ad aver recuperato il livello del PIL precedente alla 

pandemia. 

 

Figura 1 – Crescita del PIL nei primi 3 trimestri del 2020 in alcuni paesi OECD.         Fonte: OECD 

 

Con l‘attenuazione delle misure restrittive e le graduali riaperture, l’attività economica ha segnato nei paesi 

industrializzati una marcata ripresa nel terzo trimestre (cfr. Figura 2) con una crescita su base 

congiunturale, che in alcuni paesi, come Francia, Italia e Gran Bretagna, ha superato il 15%. Il rimbalzo 

dell’economia, tuttavia, è stato largamente insufficiente a raggiungere il livello precedente la crisi 

pandemica. In particolare, in Gran Bretagna il crollo dell’attività economica di oltre il 20% nella prima parte 

dell’anno ha provocato una recessione senza precedenti, più grave di quella delle altre economie avanzate, 

dovuta in parte all’incertezza legata alla Brexit, in parte alla struttura della sua economia basata 

essenzialmente sul comparto dei servizi, che più degli altri è stato colpito dalla crisi.  

Sulla ripresa dell’economia internazionale pesa, a fine 2020 e inizio 2021, la seconda ondata del Covid-19. 

L’inizio della campagna vaccinale lascia spazio alla speranza di un miglioramento delle prospettive 

economiche nel giro di qualche mese. 

 

1 OECD (Organization for Economic Co-operation and Development), in italiano OCSE (Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico), 

è un’organizzazione internazionale sorta sessant’anni fa, in sostituzione dell’Organizzazione europea per la cooperazione economica (OECE) nata nel 

1948 per garantire coordinamento e cooperazione fra i paesi europei dopo la Seconda guerra mondiale. Si pone diversi obbiettivi: sostenere 

l’economia e l’occupazione dei Paesi membri mantenendo la stabilità finanziaria, espandere il commercio mondiale, contribuire allo sviluppo 

economico dei Paesi non membri con apporto di capitali, assistenza tecnica e allargamento dei mercati di sbocco. Oggi i paesi membri sono 37 paesi 

sviluppati a economia di mercato. Non fanno parte dell’organizzazione importanti economie, come Cina, India, Indonesia, Brasile e Sudafrica. Ciò 

spiega l’assenza di tali paesi nei grafici tratti dalle pubblicazioni dell’OECD. 
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 Figura 2 – Crescita del PIL nel terzo trimestre 2020 (rispetto al trimestre precedente) in alcuni paesi OECD.     Fonte: OECD 

 

Nel terzo trimestre del 2020 la produzione industriale ha ripreso a crescere, ma è rimasta ovunque, fuorché 

in Cina, al di sotto del livello del 2019 (cfr. Figura 3).  

 

 

Figura 3 – Andamento della produzione industriale nel settore manifatturiero in alcune importanti economie (base: dicembre 2019=100).           

Fonte: Fondo Monetario Internazionale 
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Nelle principali economie avanzate gli indici PMI2 (cfr.  

 

Figura 4), che sintetizzano le valutazioni dei responsabili degli acquisti delle imprese, hanno cominciato a 

risalire, dopo una profonda caduta nei primi mesi del 2020, particolarmente accentuata nel settore dei 

servizi, il più colpito dalle misure di contenimento della pandemia.  

A fine anno gli indici PMI del manifatturiero si sono riportati sopra la soglia di espansione in quasi tutte le 

principali economie, ad eccezione del Giappone.  

Le prospettive nel settore dei sevizi appaiono nel complesso ancora negative. Solo negli Stati Uniti, fra le 

grandi economie avanzate, l’indice PMI ha superato la soglia di espansione anche nel settore dei sevizi. 

 

 
 

Figura 4 – Indici PMI del settore manifatturiero nelle principali economie avanzate 2017 - 2020 (dati mensili).          Fonte: Banca d’Italia 

 

Il commercio mondiale (cfr. Figura 5), già in fase di rallentamento prima dello scoppio della pandemia a 

causa della guerra commerciale fra Stati Uniti e Cina, ha subito una brusca frenata nella prima metà del 

 

2 L’indice PMI (purchasing managers index) è un indicatore economico costruito su sondaggi svolti presso responsabili degli acquisti in un campione 

di imprese.  L’indice PMI può assumere un valore fra 0 e 100. Il valore di riferimento è il 50, che indica stabilità, valori sopra 50 indicano espansione, 

valori sotto 50 indicano recessione. 
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2020. Un parziale recupero si è verificato nel terzo trimestre, grazie alla ripresa della mobilità 

internazionale e della produzione industriale, ma è ancora lontano dai livelli del 2019.  

 

Figura 5 – Commercio mondiale, produzione industriale e indice PMI del settore manifatturiero 2017 - agosto 2020.       
Fonte: Fondo Monetario Internazionale  

 

Il pieno recupero dell’economia mondiale, dopo la grande contrazione del primo semestre e la parziale 

ripresa del secondo semestre 2020, sembra ancora lontano, nonostante il peso che ha sul PIL del pianeta la 

Cina, unico importante paese che ha chiuso l’anno in crescita rispetto al 2019. La rapidità di recupero 

dipenderà dall’andamento della pandemia, dai tempi e dall’efficacia della campagna vaccinale e dalle 

politiche economiche che verranno perseguite per stimolare la ripresa.  

La perdita di posti di lavoro e le nuove povertà  

I principali dati economici, almeno nelle economie industrializzate, sembrano indicare una ripresa superiore 

alle aspettative grazie soprattutto agli stimoli fiscali e monetari, che hanno mitigato gli effetti della crisi 

sull’economia e sul mercato del lavoro. Secondo l’International Labour Organization (ILO), in assenza di 

stimoli fiscali, la perdita globale di ore lavorate sarebbe stata il 28% più elevata. Ma gli stimoli fiscali nel 

mondo non sono stati distribuiti in rapporto alle reali difficoltà dell’economia e alla perdita di posti di 

lavoro.  

Le economie avanzate, come vedremo, hanno avuto la possibilità di stanziare enormi risorse per sostenere 

l’economia e l’occupazione. Non sono riuscite a impedire un aumento della disoccupazione, dell’inattività e 

della sottoccupazione, ma hanno comunque limitato per ora gli effetti negativi della pandemia sui redditi 

dei lavoratori. I paesi meno sviluppati, che non hanno potuto mettere in campo risorse paragonabili a 

quelle delle economie industrializzate, rischiano gravissime conseguenze economiche e sociali.  

La situazione del mercato del lavoro rimane ancora molto critica, nonostante la ripresa del terzo trimestre. 
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L’ILO stima che nel 2020 si sia perso l’8,8% di ore di lavoro (cfr. Figura 6). Il trimestre più critico è stato il 

secondo, quando la diminuzione delle ore lavorate è stato pari al 18,2% rispetto al quarto trimestre 2019, 

equivalente a 525 milioni di lavoratori a tempo pieno. 

I redditi da lavoro a livello mondiale nel 2020, senza tenere in considerazione le misure di supporto ai 

redditi, sono scesi dell’8,3% rispetto al 2019 per un ammontare di 3,7 trilioni di dollari, l’equivalente del 

4,4% del PIL mondiale. 

 

Figura 6 – Stime ILO della perdita di ore di lavoro nel 2020 e nei 4 trimestri dell’anno rispetto al quarto trimestre 2019 nel mondo e per gruppi paesi 

suddivisi in base al reddito medio.               Fonte: ILO, gennaio 2021. 

 

Il calo delle ore di lavoro può prendere diverse forme: diminuzione degli orari, sospensione del lavoro con 

mantenimento del posto, disoccupazione, inattività.  

Dall’analisi delle rilevazioni sulle forze di lavoro condotta dall’ILO emerge che circa metà delle ore di lavoro 

perse a livello globale è derivata da riduzioni di orario o sospensione dell’attività lavorativa con il 

mantenimento del posto di lavoro. L’altra metà delle ore perse si è tradotta invece nella perdita del lavoro 

e ha coinvolto 114 milioni di persone, di cui 81 milioni sono scivolati nell’inattività e 33 milioni nella 

disoccupazione. Si registra dunque un aumento degli inattivi assai più elevato di quello dei disoccupati. 

L’andamento dei tassi di disoccupazione risulta perciò fuorviante, perché sottostima il numero effettivo dei 

disoccupati: non tiene conto, infatti, dei lavoratori scoraggiati, cioè di coloro che rinunciano a cercare 

lavoro perché ritengono di non poterlo trovare, che nelle statistiche rientrano fra gli inattivi. L’aumento del 

tasso di inattività costituisce un serio problema. L’esperienza derivante dalle crisi più recenti dimostra che è 

più difficile il reinserimento nel mercato del lavoro degli inattivi piuttosto che dei disoccupati, che, per 

definizione, sono attivamente alla ricerca di occupazione. 

Nei paesi più ricchi sono stati adottati diversi schemi di supporto ai lavoratori. La perdita delle ore lavorate 

nei paesi europei si è tradotta più nella riduzione di orario o nella sospensione temporanea 

dell’occupazione che non nella perdita di posti di lavoro. Gli Stati Uniti, a fronte del crollo dell’occupazione, 

hanno esteso i sussidi di disoccupazione. 

Nei paesi più poveri, che non hanno le risorse per proteggere dalla crisi i lavoratori e i loro redditi, il crollo 

delle esportazioni, del turismo e delle rimesse degli emigranti hanno un impatto devastante sul mercato del 

lavoro, tanto più che in tali paesi molti lavoratori sono autonomi o lavorano nel sommerso. 
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I dati aggregati sulla diminuzione delle ore lavorate e dei redditi da lavoro non mettono in evidenza le 

grandi differenze esistenti fra i lavoratori.  

Come capita in tutte le crisi, sono le persone più vulnerabili a sopportare i maggiori costi della pandemia e 

si ampliano così le disuguaglianze già presenti. La crisi ha colpito soprattutto le donne, la popolazione meno 

scolarizzata, i giovani.  

Il calo relativo dell’occupazione è stato più elevato per le donne che per gli uomini, nonostante qualche 

eccezione, come Francia, Israele e Messico. Effetto della crisi è stato dunque l’aggravarsi degli squilibri di 

genere sul mercato del lavoro. Questa crisi, infatti, ha colpito soprattutto i settori a prevalenza di 

occupazione femminile, come turismo, ristorazione e commercio al dettaglio. Contemporaneamente la 

chiusura delle scuole ha aumentato il lavoro gratuito delle donne nel confine domestico, contribuendo così 

ad accrescere il tasso di inattività femminile.   

Molti lavoratori a basso reddito sono stati i più esposti al contagio da Covid-19, poiché hanno continuato a 

lavorare per assicurare i servizi essenziali durante i lockdown. I lavoratori con basse competenze, stagionali, 

precari, e ancor più coloro che lavorano nel sommerso, sono minacciati dalla disoccupazione e stanno 

pagando per questa crisi un prezzo elevatissimo, dato che spesso il loro reddito costituisce l’unica fonte di 

sostentamento nelle famiglie dei ceti deboli. Il 60% dei lavoratori nel mondo sono occupati nell’economia 

informale e non godono di sistemi di protezione sociale, sono quindi i più esposti alla povertà. 

Le nuove generazioni rischiano di essere i grandi perdenti di questa crisi. I giovani appena usciti dalla scuola 

e dall’università affrontano un futuro difficile: hanno scarse prospettive di trovare un posto di lavoro 

stabile, ma hanno anche difficoltà a trovare quei lavori a termine che spesso caratterizzano l’inizio dei 

percorsi lavorativi dei giovani. Quanti erano occupati all’inizio della crisi spesso avevano un lavoro precario 

e molti l’hanno perso. A ciò si aggiunga che i giovani sono sovra rappresentati nei settori più colpiti dalla 

crisi, come il turismo e la ristorazione. Si noti poi che molti giovani adulti affrontano la seconda grave 

recessione mondiale nella loro breve carriera e si trovano quindi ad accumulare perdite in termini di 

reddito e di percorsi professionali.  

Quanti ancora frequentano scuola e università sono stati costretti alla didattica a distanza, con il venir 

meno per tutti degli aspetti formativi della didattica in presenza e della socialità legata al mondo della 

scuola. Per molti, però, la didattica a distanza è stata una via impossibile da praticare per mancanza di 

attrezzature informatiche. Saranno molti i giovani che non riprenderanno la scuola o l’università, spesso 

perché le famiglie hanno perso le risorse necessarie per sostenere gli studi dei figli. L’abbandono scolastico 

incide pesantemente sulle opportunità di lavoro e sui redditi. Chi parte da una situazione svantaggiata 

vedrà ulteriormente ridursi le possibilità di riscatto. 

Gli effetti della crisi del Covid-19 sulle disuguaglianze non si esauriranno dunque con la ripresa. L’impatto 

della pandemia sui giovani si avvertirà probabilmente per decenni. Più di 160 paesi nel mondo hanno 

messo in atto qualche forma di chiusura delle scuole coinvolgendo 1,5 miliardi di bambini e giovani. Il 

problema non è soltanto la mancanza dell’apprendimento scolastico a breve termine, ma anche la perdita 

di opportunità per il futuro di un’intera generazione. Secondo le stime della Banca Mondiale l’attuale 

generazione di studenti potrebbe perdere in futuro 10 trilioni di dollari di reddito. 

La Banca Mondiale stima che, dopo decenni di costante progresso nella riduzione del numero di persone 

che vivono con meno di 1,9 dollari al giorno (che rappresenta la soglia di povertà estrema), il Covid-19 ha 

determinato una svolta netta, spingendo nella fascia dei più poveri almeno 88 milioni di persone. In uno 

scenario più pessimistico questo dato potrebbe salire a 115 milioni (cfr. Figura 7). L’aumento maggiore della 

povertà si verificherà nel sud dell’Asia, seguito dall’Africa Subsahariana. 
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Figura 7 – Crescita della povertà estrema (persone che vivono con meno di 1,90 dollari al giorno) nel mondo, previsioni prima e dopo lo scoppio 

della pandemia del Covid-19.       Fonte: World Bank 

Il quadro economico globale: le previsioni 

Secondo le previsioni del Fondo Monetario Internazionale (FMI), nel 2021 il PIL mondiale tornerà a crescere 

e dovrebbe superare i livelli precedenti lo scoppio della crisi (cfr.  

Figura 8) 

 

 
 

Figura 8 – Crescita del PIL, stima per il 2020 e previsioni per il 2021 e il 2022, variazioni percentuali.        

Fonte: Fondo Monetario Internazionale, gennaio 2020 

 



 

13 

 

Tutte le economie del mondo sono state coinvolte nella crisi economica, anche quelle meno toccate dalla 

pandemia. Solo la Cina fra le grandi economie ha fatto registrare a fine 2020 un tasso di crescita positivo, 

pari a circa il 2%, seppure contenuto rispetto al 2019, quando aveva superato il 6%. Secondo il FMI, il PIL 

mondiale potrà superare nel 2021 il livello pre-crisi solo grazie al rimbalzo dell’economia cinese e di pochi 

altri paesi, come Corea del sud, Turchia, Indonesia. OECD e la Banca Mondiale stimano invece che il livello 

del PIL globale del 2019 verrà raggiunto solo nel 2022. Si vedano a questo proposito le previsioni dell’OECD 

(cfr. Figura 9), del FMI (cfr. Figura 10) e della Banca Mondiale (cfr. Figura 11). 

La previsione comune delle principali organizzazioni internazionali è la difficoltà a risalire la china per quasi 

tutti i paesi. Ci sono però differenze di rilievo nelle previsioni di OECD, Banca Mondiale e Fondo Monetario 

Internazionale. Quest’ultimo presenta una visione nettamente più ottimistica sul futuro dell’economia 

mondiale, e in particolare sulle prospettive degli Stati Uniti e dell’India. 

Le principali aree industrializzate, Giappone, Unione europea, Regno Unito e Canada, nonostante l’ingente 

quantità di risorse messe in campo per dar fiato all’economia, non riusciranno nel 2021 a recuperare il 

livello del PIL del 2019. La previsione relativa agli Stati Uniti è incerta. 

Alcuni paesi asiatici emergenti, la Cina in primo luogo, ma anche gli ASEAN, in particolare i 5 principali 

(Indonesia, Malesia, Filippine, Singapore e Tailandia) e il Vietnam (che è cresciuto anche nel 2020), stanno 

mostrando una notevole capacità di recupero e, secondo tutte le previsioni, nel 2021 il loro livello di attività 

economica sarà più elevato della fase pre-crisi.  

Di gran lunga peggiore si presenta la situazione di numerosi paesi poveri o in via di sviluppo, in particolare 

di quelli dell’America Latina e dell’Africa.  

 

Figura 9 – Crescita del PIL, stima per il 2020 e previsioni per il 2021, variazioni percentuali.        Fonte: OECD Economic Outlook, dicembre 2020 
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Figura 10 – Crescita del PIL, stima per il 2020 e previsioni per il 2021 e il 2022, variazioni percentuali.                                                                                 

Fonte: Fondo Monetario Internazionale, gennaio 2021 
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Figura 11 – Tasso di crescita del PIL 2018-2019, stime per il 2020, previsioni per il 2021 e 2022 e differenze rispetto alle previsioni di giugno 2020.      

Fonte: World Bank, gennaio 2021 
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Focus sulle principali economie  

Di fronte alla prospettiva di una caduta eccezionale dell’attività economica, i governi e le banche centrali 

delle principali economie sono ricorsi a importanti misure fiscali e monetarie. Consideriamo ora la 

situazione dell’economia e del mercato del lavoro e le risposte alla crisi delle tre principali potenze 

economiche mondiali, USA, Cina e Giappone, e dell’Unione europea. 

Stati Uniti  

Il crollo e la ripresa parziale dell’economia 

L’economia americana (cfr. Figura 12 e Figura 13) ha fatto registrare una caduta record nel secondo 

trimestre del 2020, pari al 9% su base annua e al 31,4% su base trimestrale.  

 

Figura 12 – Tasso di crescita annuo del PIL, USA.         Fonte: Tradingeconomics 

 

Nel terzo trimestre il PIL è cresciuto del 33,1% rispetto al trimestre precedente, ma rimane ancora del 3,5% 

sotto il livello pre-pandemia. La ripresa è stata trainata dalla domanda interna, soprattutto dai consumi, che 

hanno beneficiato delle politiche di sostegno del governo. I consumi sono cresciuti del 40,7% nel terzo 

trimestre, dopo un calo del 33,2% del secondo.  

 

Figura 13 – Tasso di crescita del PIL su base trimestrale, USA.           Fonte: Tradingeconomics 
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Le difficoltà del mercato del lavoro 

Il mercato del lavoro mostra ancora evidenti segni di difficoltà. Il tasso di disoccupazione è sceso dopo il 

picco del 14,7% del mese di aprile e a novembre ha raggiunto il 6,7% (cfr.  

Figura 14), ben al di sopra del 3,5% di inizio anno. Il tasso di occupazione, dopo il crollo ad aprile di 10 punti 

percentuali rispetto ai primi mesi del 2020, è risalito fino ad ottobre, per poi tornare a scendere in 

novembre (cfr. Figura 15), ma rimane ancora circa 4 punti percentuali al di sotto del valore pre-pandemia, a 

testimonianza di una forte presenza di lavoratori scoraggiati. 

  

 
 

Figura 14 – Tasso di disoccupazione, USA.              Fonte: Tradingeconomics 

 

 
Figura 15 – Tasso di occupazione, USA.             Fonte: Tradingeconomics 

 

Numerose imprese, dopo un periodo di sospensioni temporanee, stanno cancellando in modo permanente 

i posti di lavoro. È il caso soprattutto di imprese che operano nei settori più investiti dalla crisi, quali 

alberghiero, trasporto aereo, industria dell’intrattenimento. Vediamo alcuni esempi. Boeing ha comunicato 

un taglio di 30 mila posti di lavoro entro il 2021. Coca-Cola ha annunciato un’accelerazione nel processo di 

ristrutturazione, motivata dal calo delle vendite causate dalla chiusura di ristoranti, bar, cinema, teatri e 

stadi; prevede un taglio di 2200 posti di lavoro a livello globale, di cui 1200 negli Stati Uniti (il 12% dei suoi 

addetti negli USA). Exxon pianifica di ridurre del 15% la forza lavoro a livello globale, compresi 1900 posti di 

lavoro negli Stati Uniti. Heineken USA taglia il 14% dei posti di lavoro.  
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Le richieste settimanali di sussidio di disoccupazione (initial jobless claims), che prima della pandemia erano 

poco più di 200 mila, hanno raggiunto all’inizio di aprile il picco di 6,9 milioni in una settimana. Sono poi 

gradualmente scese e da settembre si sono mantenute sotto il milione (cfr. Figura 16). Da dicembre 2020 si 

osserva un nuovo trend crescente a causa delle nuove misure restrittive adottate in vari Stati a causa della 

recrudescenza della pandemia.  

 
Figura 16 – Initial jobless claims, USA.         Fonte: Tradingeconomics 

 

Le persone che ricevono effettivamente un sussidio di disoccupazione (continuing jobless claims), che erano 

intorno a un milione 700 mila prima della crisi, sono rapidamente aumentate fino ai 25 milioni nel mese di 

maggio per poi scendere gradualmente a circa 5 milioni nel mese di dicembre e sotto i 5 milioni a gennaio 

2021 (cfr. Figura 17). Questo dato non include i milioni di persone che hanno esaurito tali benefici o che 

ricevono assistenza attraverso i programmi federali di aiuto alla disoccupazione legata alla pandemia. 

 
 
Figura 17 – Continuing jobless claims, USA.        Fonte: Tradingeconomics 
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Gli stimoli all’economia 

La Banca Centrale degli Stati Uniti, la Federal Reserve, ha ridotto il costo del denaro e ha lanciato un 

programma di quantitative easing (acquisto di titoli di Stato e obbligazioni garantite da mutui) e programmi 

per sostenere il credito alle imprese, comprese le medie e piccole, alle amministrazioni pubbliche e alle 

istituzioni finanziarie. A dicembre la Federal Reserve ha annunciato che proseguirà con gli acquisti di titoli 

fino a quando non saranno conseguiti progressi sostanziali nel raggiungimento degli obiettivi di massima 

occupazione e stabilità dei prezzi. 

Gli stimoli fiscali per far fronte alla pandemia sono stati imponenti. Complessivamente i pacchetti 

emergenziali varati negli Stati Uniti nel 2020 ammontano a circa il 17% del PIL. 

 A fine marzo 2020 negli Stati Uniti è stato varato il Coronavirus Aid, Relief and Economy Security Act 

(“CARES Act”), un pacchetto emergenziale di 2,3 trilioni di dollari, pari all’11% del prodotto nazionale 

destinato a sconti fiscali, aumento dei sussidi di disoccupazione, costituzione di una rete di aiuti alimentari 

per i più bisognosi, prestiti e garanzie per prevenire  fallimenti e aiutare le piccole imprese a mantenere 

l’occupazione, finanziamenti agli ospedali, trasferimenti ai governi locali. Molte risorse (268 miliardi di 

dollari) sono state destinate a sostenere i redditi dei disoccupati. Fino a luglio chi già fruiva di un’indennità 

di disoccupazione ha ricevuto 600 dollari settimanali che si aggiungevano al sussidio. Ma allo scadere di tale 

misura decine di milioni di americani erano ancora senza lavoro. Le dimensioni dell’intervento americano a 

sostegno dei disoccupati sono spiegabili con la mancanza di vincoli ai licenziamenti, per cui con la pandemia 

le richieste di indennità di disoccupazione hanno subito un’impennata.  

La scadenza degli aiuti pubblici contenuti nel primo pacchetto di stimoli ha reso necessarie nuove misure 

emergenziali, dato il peggioramento della situazione sanitaria, che ha accresciuto l’incertezza sulle 

prospettive di crescita per l’ultima parte del 2020 e l’inizio del 2021.  

Dopo alcuni interventi minori, a fine dicembre è stato approvato un secondo pacchetto di aiuti di quasi 900 

miliardi di dollari. Si tratta del più grande stimolo economico della storia dopo il CARES Act di marzo. 

Prevede, oltre a una serie di aiuti alle imprese, un contributo di 300 dollari a settimana a chi già percepisce 

il sussidio di disoccupazione e altri aiuti ai cittadini con redditi bassi. Non prevede però trasferimenti alle 

amministrazioni locali. 

L’inizio della campagna di vaccinazione anti-Covid e l’avvio della nuova presidenza potrebbero costituire 

elementi di rilancio di un’economia ancora in difficoltà. Il nuovo presidente, Joe Biden, ha già messo punto 

un piano di stimoli fiscali pari a 1.900 miliardi di dollari, che punta sul potenziamento delle infrastrutture e 

sulle politiche ambientaliste. 

Cina 

Il rapido recupero  

L’economia cinese, che ha fatto registrare una caduta del 6,8% su base annua nel primo trimestre 2020 

(pari al -9,7% rispetto al trimestre precedente), ha ripreso a crescere nei trimestri successivi (cfr. Figura 18 e 

Figura 19), recuperando rapidamente il terreno perso nella prima parte dell’anno. Nel secondo trimestre la 

ripresa è stata realizzata grazie agli investimenti statali. Nel terzo trimestre una vigorosa crescita dei 

consumi, che nel secondo trimestre erano ancora sotto il livello pre-pandemia, e del turismo interno hanno 

consolidato la ripresa economica riducendo la necessità di spesa del governo. La domanda mondiale 

crescente di apparecchiature mediche e materiale sanitario e di tecnologie per il lavoro a distanza ha dato 

un forte impulso alle esportazioni. Lo shock della pandemia ha rafforzato gli investimenti in innovazione e 

digitalizzazione. Nel quarto trimestre i dati indicano una ulteriore crescita del PIL su base congiunturale del 
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2,6%, in rallentamento rispetto al trimestre precedente. Si tratta comunque di una crescita tendenziale del 

6,5%, che porta a un tasso di crescita annuo del 2,3% nel 2020. La Cina si conferma così come l’unica fra le 

grandi economie mondiali cresciuta nell’anno della pandemia.  

 
 

Figura 18 – Tasso annuo di crescita del PIL, Cina.                 Fonte: Tradingeconomics 

 

 
 

Figura 19 – Tasso di crescita del PIL su base trimestrale, Cina.                   Fonte: Tradingeconomics 

 

Il punto debole: la disoccupazione 

Il mercato del lavoro è il punto debole della ripresa cinese. I dati sul tasso di disoccupazione sono poco 

significativi, perché comprendono solo i lavoratori delle aree urbane. Non includono i lavoratori autonomi, i 

disoccupati delle aree rurali e non è chiaro se includano i lavoratori migranti, che dalle zone rurali si 

spostano verso le città per trovare lavoro. Secondo fonti ufficiali del governo cinese, dal 2018, anno in cui si 

è modificato il sistema di rilevazione statistica in Cina, questi vengono conteggiati; l’opinione dei più scettici 

nei confronti dei dati forniti da Pechino è che non vengano contati, quella di altri che siano sottostimati. 

Prima della crisi, secondo le statistiche del Governo cinese, i lavoratori migranti erano 291 milioni, il 36% 
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della forza lavoro totale; nel marzo 2020 sono scesi a 129 milioni. Questo dato fa supporre che la 

disoccupazione fra i lavoratori migranti sia molto elevata.  

Il tasso di disoccupazione urbano ufficiale, dopo aver superato il 6% in primavera, a fine 2020 è tornato 

vicino ai livelli pre-pandemia (cfr. Figura 20).  

 
 

Figura 20 – Tasso di disoccupazione urbana, Cina.                Fonte: Investing.com 

 

Nel 2020 sono stati creati oltre 10 milioni di posti di lavoro, superando così l’obbiettivo di 9 milioni di nuovi 

posti di lavoro fissato dal governo. La situazione occupazionale è dunque migliorata con la rapida ripresa 

dell’economia, ma sono ancora disoccupati o sottoccupati decine di milioni di lavoratori temporanei, 

numerosi addetti delle industrie ad alta intensità di lavoro, e molti dei 9 milioni di neolaureati la scorsa 

estate. Molti di questi non rientrano nelle statistiche ufficiali sulla disoccupazione urbana e non è quindi 

possibile fornire una stima attendibile sul numero dei disoccupati effettivi.  

La Cina non ha implementato uno schema universale di protezione per i lavoratori disoccupati. Secondo le 

norme cinesi, i datori di lavoro devono versare allo Stato, oltre alle imposte dovute, numerosi contributi 

assicurativi (per l’assistenza sanitaria, le pensioni, la disoccupazione, gli incidenti sul lavoro, la maternità), 

che ammontano a circa il 30% della paga dei lavoratori. Si tratta di un notevole aggravio di spesa, che 

spesso le piccole imprese non sono in grado di affrontare. Molti datori di lavoro, specie nel settore privato, 

cercano di evitare tali spese ricorrendo al lavoro temporaneo o dichiarando un numero di lavoratori 

inferiore a quelli effettivo. Di conseguenza, con la crisi del Covid-19 molti lavoratori cinesi sono rimasti 

senza lavoro, pur non entrando nelle statistiche ufficiali sulla disoccupazione, e privi di fonti di reddito. 

L’efficacia delle politiche per la ripresa 

La Cina ha mostrato una capacità di intervento veloce e robusta, in grado di fermare la pandemia nel giro di 

tre mesi con draconiane misure di lockdown e di rilanciare rapidamente l’economia. Nella fase iniziale, il 

controllo del Covid-19 è stato prioritario: sono state sostenute in tempi rapidissimi spese per la 

prevenzione e il controllo della pandemia e per la produzione di materiale medico.  
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Gli effetti negativi del lockdown sull’economia sono stati affrontati attraverso una serie di misure volte a 

sostenere le imprese e a stabilizzare l’occupazione, quali differimento di pagamenti e di trattenute fiscali, 

riduzione del costo dell’energia, prestiti agevolati. Sono stati estesi inoltre i sussidi di disoccupazione ai 

lavoratori migranti. A questi provvedimenti adottati in un’ottica emergenziale si sono aggiunte misure a 

breve e medio termine, quali agevolazioni fiscali e sostegno finanziario alle imprese. Un altro fattore di 

consolidamento dell’economia cinese è costituito dal rilancio degli investimenti gestiti dallo Stato, 

soprattutto col potenziamento delle infrastrutture, in particolare di quelle digitali. Si tratta di investimenti 

importanti, ma ad alta intensità di capitale, che hanno consentito di assorbire solo parzialmente la 

disoccupazione.  

Le misure messe in campo dalla Cina per il sostegno all’economia sono intorno al 5% del PIL, ridotte quindi 

rispetto a quelle adottate con la crisi finanziaria del 2008-2009, quando raggiusero il 10% del PIL e sono 

proporzionalmente meno di un terzo di quelle messe in campo dagli Stati Uniti nel 2020.  

La differenza fra Stati Uniti (e Europa) e Cina nella risposta alla pandemia è soprattutto qualitativa. Mentre 

nel mondo occidentale si è cercato di sostenere soprattutto i consumi, attraverso distribuzione di sussidi, 

sostegno ai disoccupati e divieti di licenziamento, la Cina ha rilanciato le classiche politiche anticicliche di 

investimenti in infrastrutture e costruzioni e ha adottato misure per tenere in vita le imprese, incentivando 

la produzione. Ne è risultato un mantenimento dell’attività economica a livelli elevati che ha favorito il 

potenziamento delle esportazioni cinesi verso il resto del mondo. La bilancia commerciale cinese, di 

conseguenza, ha registrato un eccezionale surplus.  

Giappone 

Un’economia stagnante 

Il Giappone è la terza potenza economica mondiale con un PIL che nel 2019 era pari a 5.154 miliardi di 

dollari.  

L’economia del Giappone è stagnante da anni ed era in contrazione già nella seconda metà del 2019, a 

causa del calo dei consumi causato dall’inasprimento dell’IVA nell’ottobre 2019, e dalla conflittualità fra 

Stati Uniti e Cina, che ha danneggiato l’economia giapponese.  

Il PIL ha registrato una forte caduta nella prima metà del 2020 (cfr. Figura 21).  

 

Figura 21 – Tasso annuo di crescita del PIL, Giappone.        Fonte: Tradingeconomics 
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Nel terzo trimestre si è verificata una crescita del 5,3% rispetto al trimestre precedente (cfr. Figura 22). Il 

ritorno alla crescita, dopo tre trimestri consecutivi di calo del PIL, significa per il Giappone l’uscita dalla 

recessione dopo la crisi dell’autunno 2019.  

Il problema del Giappone è la crescente deflazione registrata nella seconda metà del 2020, che ha 

comportato a dicembre un calo dell’indice dei prezzi al consumo dell’1,2% su base annua. La deflazione 

rischia di compromettere la ripresa dell’economia nipponica3. 

 

 

Figura 22 – Tasso di crescita su base trimestrale del PIL, Giappone.         Fonte: Tradingeconomics 

 

La tenuta del mercato del lavoro 

Grazie all’ampio sostegno del governo a lavoratori e imprese, il mercato del lavoro ha risentito solo 

marginalmente della crisi pandemica. Va sottolineato, peraltro, che il Giappone non ha mai realizzato un 

lockdown completo, poiché la pandemia l’ha investito in modo limitato e le misure di contenimento sono 

state rapide ed efficaci. 

La disoccupazione è da sempre a livelli molto bassi in Giappone grazie alle ampie misure statali volte a 

mantenere livelli occupazionali elevati e al modello dell’impiego a vita, che pure oggi è meno diffuso che in 

passato, dato che si stanno sempre più diffondendo i contratti a termine. Il tasso di disoccupazione ha 

raggiunto il 3,1% lo scorso ottobre, superando di meno di un punto percentuale il tasso di disoccupazione 

pre-pandemia (cfr. Figura 23). 

 

 

3 I rischi della deflazione sulla ripresa sono spiegati a pagina 27. 
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 Figura 23 – Tasso di disoccupazione, Giappone.           Fonte: Tradingeconomics 

 

Il tasso di occupazione, sceso di un punto percentuale fra dicembre 2019 e aprile 2020, nel mese di maggio 

è risalito ed è tornato vicino al livello pre-crisi (cfr.  

Figura 24). 

 

 

Figura 24 – Tasso di occupazione, Giappone.                  Fonte: Tradingeconomics 

 

Un intervento di dimensioni gigantesche  

La Banca centrale del Giappone ha previsto un intervento senza limiti di acquisto dei titoli di stato e ha 

deciso di triplicare gli acquisti di titoli di credito e di obbligazioni aziendali. Ha inoltre costituito fondi 

speciali per fornire liquidità alle istituzioni finanziarie per facilitare i prestiti alle imprese e ha favorito le 

banche che concedono prestiti alle piccole imprese, allentando le regole sui titoli che possono essere 

utilizzati in garanzia.  

Il Giappone ha portato avanti interventi fiscali rapidi e di dimensioni gigantesche. Il 9 aprile il premier Abe 

ha annunciato un pacchetto di aiuti record di 117 trilioni di yen, pari al 20% del PIL del 2019, finalizzato a 

sviluppare misure per prevenire la diffusione del Covid-19, proteggere l’occupazione e le imprese, 

ripristinare l’attività economica dopo le misure di contenimento, ricostruire una struttura economica 
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robusta, rafforzare la rapidità della ripresa. Sono incluse in tali misure versamenti cash a tutti gli individui e 

le imprese colpiti dalla crisi, differimento dei pagamenti di imposte e contributi sociali e prestiti agevolati.  

Un altro pacchetto di analoghe dimensioni è stato annunciato a maggio per coprire le spese sanitarie, 

aiutare imprese e famiglie, trasferire fondi alle amministrazioni locali e alzare il tetto del fondo di riserva 

per il Covid-19. 

A dicembre è stato annunciato un nuovo piano di rilancio di 73,6 trilioni di yen (pari al 13,1% del PIL del 

2019), questa volta finalizzato non solo al sostegno di imprese e famiglie in difficoltà ma anche al piano di 

vaccinazioni anti-Covid e al rilancio dell’economia post-pandemia, con particolare attenzione al clima e alle 

tecnologie digitali.  

I piani di rilancio giapponesi nel 2020 hanno raggiunto il 57% del PIL per un valore di circa 2 trilioni di 

dollari. Per rendere l’idea delle dimensioni di tali interventi in rapporto al PIL, è come se in Italia si fossero 

investiti oltre 1000 miliardi di euro per la ripresa nel solo 2020 (5 volte i fondi del Recovery plan destinati 

all’Italia). Il debito pubblico giapponese, già molto elevato prima della pandemia, viaggia oggi verso il 266% 

del PIL. 

L’Unione europea e l’Area euro 

Un quadro macroeconomico incerto 

Le economie dell’UE e dell’area euro hanno presentato nel 2019 una crescita modesta, dell’1,5% nell’UE e 

dell’1,3% nell’area euro.  I paesi europei che hanno registrato la crescita più contenuta nel 2019 sono 

Germania (+0,6%) e Italia (+0,3%). La crisi pandemica ha dunque investito l’Europa in una fase di 

rallentamento dell’economia e di crescente incertezza. 

Il PIL dell’Unione europea è sceso, su base trimestrale, del 3,3% nel primo trimestre 2020 e dell’11,3% nel 

secondo per poi risalire dell’11,5% nel terzo. Nonostante il rimbalzo superiore alle aspettative, il PIL dell’UE 

alla fine del terzo trimestre era ancora inferiore del 4,2% rispetto al corrispondente trimestre del 2019. Il 

quadro attuale è caratterizzato da grande incertezza, dato che in quasi tutti i paesi europei nell’ultimo 

trimestre 2020 sono state implementate misure di lockdown a causa della recrudescenza della pandemia. 

Le previsioni Ifo-Istat-KOF4 indicano per l’area euro nel quarto trimestre una variazione del PIL di -2,7%, 

rispetto al terzo trimestre e del -7% su base annua.  

Nell’area euro, dopo la forte caduta del PIL nella prima metà del 2020, si è registrata una ripresa più 

sostenuta del previsto. Nel terzo trimestre il PIL è aumentato del 12,5%, dopo una caduta dell’11,7% nel 

secondo trimestre (cfr. Figura 25). I paesi che hanno fatto registrare la crescita più elevata nel terzo 

trimestre rispetto al trimestre precedente sono Francia (+18.7%), Spagna (+16.7%) e Italia (+15.9%); tali 

paesi erano nel gruppo di quelli che hanno segnato maggiori cadute del PIL nella prima fase della 

pandemia.  

 

 

4 Ifo, Istat, KOF sono rispettivamente l’Istituto di studi e previsione economica tedesco, l’Istituto nazionale di statistica italiano, l’Istituto economico 

svizzero. 
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Figura 25 – Tasso di crescita trimestrale e annuale del PIL, Area euro, dati destagionalizzati e corretti per diverso numero di giornate lavorative.  

Fonte: Eurostat e previsioni Ifo-Istat-KOF  

 

Il confronto fra Unione Europea, Stati Uniti e Giappone mostra una caduta del PIL più elevata nell’Unione 

Europea nella prima parte dell’anno, ma nel terzo trimestre, secondo le prime stime, il rimbalzo 

dell’economia europea è più pronunciato (cfr. Figura 26). 

 

 

Figura 26 – Tasso di crescita annuo del PIL in Unione Europea, Stati Uniti e Giappone (2021-25 previsioni).     Fonte: Fondo Monetario Internazionale 

 

Un dato preoccupante è quello relativo all’andamento dell’inflazione nell’area euro, che a dicembre 2020 

ha segnato il valore di -0,3%. I dati relativi all’inflazione nelle principali economie dell’eurozona sono i 
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seguenti: -0,3% in Germania, -0,2% in Italia, -0,8% in Spagna, +0,2% in Francia. Hanno contribuito al dato 

complessivo la diminuzione dei prezzi dell’energia e la temporanea riduzione dell’IVA in Germania. A fine 

anno il peggioramento della situazione sanitaria e i nuovi lockdown rischiano di inasprire la situazione. 

Particolare attenzione deve essere rivolta all’andamento dei prezzi in Germania: una ripresa dell’inflazione 

nella più grande economia europea potrebbe avere un effetto positivo sui prezzi di tutta la zona euro. 

Tuttavia, è nostra opinione che per il momento la debolezza della domanda non lasci molto spazio a una 

crescita dei prezzi nel breve periodo. A ciò si aggiunga che l’aumento della disoccupazione indebolisce il 

potere contrattuale dei lavoratori e frena la dinamica prezzi-salari. È importante considerare che la 

deflazione (caduta dei prezzi) è un sintomo di crisi, ma anche un fattore di rischio per la ripresa. Infatti, 

quando i prezzi scendono i consumatori tendono a posticipare gli acquisti e le imprese gli investimenti, per 

cui c’è il pericolo che l’economia finisca per sprofondare in una fase di depressione da cui è difficile uscire. 

Uno scenario di deflazione ha inoltre un impatto negativo sulla sostenibilità dei bilanci pubblici, mentre un 

adeguato livello di inflazione potrebbe contribuire a erodere il valore reale del debito pubblico. 

Il mercato del lavoro 

Il tasso di disoccupazione (cfr. Figura 27) a novembre 2020 era 8,3% nell’area euro e 7,5% nell’UE, in discesa 

in entrambe le aree di 0,1 punti rispetto a ottobre. Nel novembre 2019 il tasso di disoccupazione era 7,4% 

nell’area euro e 6,6% nell’UE.  

 

Figura 27 – Tasso di disoccupazione, Area euro e Unione Europea, 2005 – 2020.               Fonte: Eurostat 

 

Particolare preoccupazione desta la disoccupazione giovanile. A novembre erano disoccupati oltre 3 milioni 

di giovani sotto i 25 anni nell’UE e 2,6 milioni nell’area euro e il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 

17,7% nell’Ue e il 18,4% nell’area euro, in crescita rispetto a ottobre (cfr. Figura 28). 
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Figura 28 – Tassi di disoccupazione giovanile Area euro e Unione Europea, 2005 - 2020.          Fonte: Eurostat 

Gli occupati, dopo un calo del 2,9% nell’area euro e del 2,7% nell’UE nel secondo trimestre, sono cresciuti 

su base congiunturale dello 0,9% in entrambe le aree (cfr. Figura 29). Il confronto su base annua mostra 

una caduta dell’occupazione del 2% nell’area euro e dell’1,8% nell’UE (cfr. Figura 30).  

 

 

Figura 29 – Crescita dell’occupazione su base trimestrale, Area euro e Unione europea, 2008 - 2020.         Fonte: Eurostat 
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Figura 30 – Crescita dell’occupazione su base annua, Area euro e Unione europea, 2008 - 2020.       Fonte: Eurostat 

 

Il tasso di occupazione è rimasto sostanzialmente stabile in tutti i paesi dell’Unione Europea (cfr. Figura 31). 

Si è registrato ovunque un calo di lieve entità fra il quarto trimestre 2019 e il secondo trimestre 2020, a cui 

è seguita nella maggior parte dei paesi una ripresa nel terzo trimestre, in parallelo con il recupero del PIL.  

 

 

Figura 31 – Tasso di occupazione nei paesi dell’Unione Europea, quarto trimestre 2019, secondo e terzo trimestre 2020 (il dato della Germania non 

è disponibile).         Fonte: nostra elaborazione su dati Eurostat 
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La contrazione dell’attività economica in Europa nel 2020 è stata ben più elevata di quella registrata nel 

corso della grande recessione del 2008. Ciononostante, i principali indicatori del mercato del lavoro 

mostrano per il momento una caduta dell’occupazione e un aumento del tasso di disoccupazione inferiori a 

quelli raggiunti all’apice delle precedenti crisi, grazie alle misure immediate adottate dai paesi europei per 

salvaguardare i posti di lavoro, quali riduzioni di orari, blocco dei licenziamenti e cassa integrazione. 

Ricordiamo che nel 2009 il tasso di disoccupazione aveva superato il 9% sia nell’UE, sia nell’area euro, e che 

nel 2013 nell’UE aveva superato l’11% e nell’area euro il 12%.  

È significativo il confronto relativo alla situazione del mercato del lavoro fra zona euro e Stati Uniti.  

Dopo la ripresa del terzo trimestre, negli Stati Uniti gli occupati erano ancora 10 milioni in meno rispetto al 

dato pre-crisi, mentre nell’area euro gli occupati erano scesi di 3,5 milioni (cfr. Figura 32).  

Il tasso di disoccupazione negli Usa, che da decenni era più basso che in Europa, ha superato il valore di 

quello dell’Unione europea e dell’area euro (cfr. Figura 33). 

 

 

Figura 32 – Numero di occupati: confronto Usa - Area euro.        Fonte: CNEL 

  

 

Figura 33 – Tasso di disoccupazione: confronto Usa - Area euro.      Fonte: CNEL 
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Resta da vedere cosa accadrà sul mercato del lavoro una volta superata la crisi. È necessario tenere conto, 

infatti, che l’impatto delle crisi economiche sull’occupazione si fa sentire con un certo ritardo soprattutto 

nei paesi europei, in cui esistono norme a tutela dell’occupazione.  

A partire dalla crisi petrolifera del 1972-73, diversi paesi europei sono stati toccati da un fenomeno di 

persistenza della disoccupazione, detto anche “isteresi”, che indica un innalzamento permanente della 

disoccupazione dopo una crisi anche quando le cause che hanno scatenato la crisi sono superate. Fra le 

varie spiegazioni fornite dalla teoria economica, la più plausibile è che la persistenza della disoccupazione 

sia dovuta alla distruzione di capacità produttiva causata da chiusure e fallimenti di imprese e 

all’insufficiente crescita degli investimenti nella fase di ripresa. L’esperienza insegna che sono state le 

politiche economiche restrittive attuate ai primi segnali di ripresa e di inflazione a limitare l’espansione 

degli investimenti. Proprio per questo è fondamentale che questa volta le istituzioni europee e i governi 

mostrino una visione lungimirante, che non si blocchi la crescita con politiche di austerità non appena 

l’economia inizia a riprendersi, ma che il rientro dal debito sia realizzato attraverso una crescita equa e 

sostenibile e non attraverso la compressione della spesa pubblica.  

Le misure anticrisi 

Misure di politica monetaria sono state prontamente adottate dalla Banca Centrale Europea (BCE) per 

mantenere condizioni di finanziamento favorevoli nel periodo della crisi pandemica, sostenendo il flusso del 

credito a tutti i settori dell’economia, offrendo supporto all’attività economica e salvaguardando la stabilità 

dei prezzi nel medio termine. A più riprese la BCE ha annunciato programmi di acquisto per l'emergenza 

pandemica che, dal primo intervento di marzo a quello di dicembre, hanno portato a un totale di 1.850 

miliardi di euro. L’intervento della BCE è stato più rapido e più ampio di quello effettuato in occasione della 

crisi finanziaria del 2008, in quanto gli strumenti per affrontare la crisi erano già pronti e sperimentati nel 

corso della grande recessione. 

Le misure fiscali adottate dall’Unione Europea (UE) non sono paragonabili a quelle delle altre aree 

sviluppate. Scarsa cooperazione fra i paesi membri e lentezza decisionale hanno caratterizzato le istituzioni 

europee, per cui i paesi dell’UE si sono mossi in ordine sparso.  

L’UE ha deciso di sospendere temporaneamente i vincoli relativi ai deficit pubblici previsti dai trattati 

europei e di permettere operazioni pubbliche di ricapitalizzazione delle imprese. Ha inoltre predisposto 

alcuni strumenti finanziari per far fronte alla crisi e per favorire la ripresa dopo l’emergenza. 

Ad aprile 2020 è stata annunciata la costituzione del fondo SURE (acronimo di Support to mitigate 

Unemployment Risks in an Emergency) per fornire prestiti a condizioni agevolate fino a un valore 

complessivo di 100 miliardi agli stati membri che ne fanno richiesta, finalizzati a misure a sostegno 

dell’occupazione. Sono 18 i paesi che nel 2020 ne hanno fatto richiesta. Alla fine di ottobre è stata erogata 

una prima quota di fondi per un totale di 17 miliardi a Italia, Spagna e Polonia, a cui è seguita a novembre 

una seconda tranche che ha portato l’erogazione complessiva a 31 miliardi di euro destinati a 10 paesi. Il 

fondo SURE si inserisce nella strategia europea finalizzata a mantenere i posti di lavoro e a favorire la 

continuità dell’occupazione anche nei casi di riduzione o sospensione dell’attività, a differenza di quella 

statunitense fondata principalmente sul sostegno dei redditi dei disoccupati. La logica della strategia 

europea ci sembra condivisibile, perché la continuità del posto di lavoro è importante non solo per dare 

garanzie ai lavoratori, ma anche per le imprese che possono contare sulla manodopera che hanno formato.  

I prestiti del fondo SURE arrivano ai paesi che ne hanno fatto richiesta con notevole ritardo. Nel caso 

dell’Italia, ad esempio, tale prestito è destinato a finanziare spese già comprese nei decreti emanati dal 

governo nei mesi scorsi, per cui c’è semplicemente una sostituzione tra il debito finanziato con l’emissione 

di BTP e il debito finanziato attraverso emissioni della Commissione Europea.   
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Lo scorso luglio è stato approvato il Next Generation EU, noto come Recovery Fund, uno stanziamento di 

750 miliardi di euro, assegnati in parte come sovvenzioni (390 miliardi) e in parte come prestiti (360 

miliardi), da dividere fra i diversi Stati, volto a finanziare la ripresa economica europea nel triennio 2021-

2023. Fra i maggiori beneficiari figurano la Spagna (104 miliardi) e l’Italia (209 miliardi). 

La Commissione Europea ha approvato in dicembre l'istituzione di un Fondo di garanzia paneuropeo da 25 

miliardi di euro, gestito dalla Banca europea per gli investimenti (BEI). Si tratta di un fondo per la 

concessione di garanzie su finanziamenti a sostegno delle imprese, prevalentemente piccole e medie 

imprese, colpite dall’emergenza Covid-19. 

Nell’ambito delle iniziative europee, va menzionato anche il MES sanitario, un prestito agevolato utilizzabile 

per le spese sanitarie legate al Covid-19. Nessun paese europeo ha fatto ricorso a tale prestito, vuoi perché 

implica le condizionalità legate ai prestiti del MES, vuoi perché i tassi di interesse sono scesi ad un livello 

tale che i prestiti del MES non risultano più convenienti rispetto ad altre forme di finanziamento. Anche nel 

caso del MES, come per il SURE, si tratta di prestiti destinati a finanziare spese già sostenute, poiché il MES 

è finalizzato a fornire prestiti per coprire le spese sanitarie legate alla gestione dell’emergenza Covid-19. Se 

un paese ne facesse richiesta ora, potrebbe ottenere il prestito del MES non prima della fine del 2021, 

quando la fase emergenziale potrebbe essere conclusa.  

L’UE ha stanziato meno risorse in rapporto al PIL di Stati Uniti, Giappone, ma il problema principale è la 

lentezza con cui si prevede di realizzare gli interventi a sostegno dell’economia.  Mentre gli altri paesi sono 

intervenuti in tempi brevissimi con interventi straordinari per attutire l’impatto della pandemia sul sistema 

economico e sociale, a livello europeo poco si è fatto in tale direzione. L’inizio della prima distribuzione dei 

prestiti attraverso i fondi SURE, come si è visto, è stato ad ottobre. Il Next Generation EU si presenta come 

un progetto a medio e lungo termine, non come un intervento di emergenza per affrontare la crisi 

nell’immediato.  

Il disegno europeo in questa crisi ha evidenziato un serio limite: a una completa unione monetaria non 

corrisponde un’unione fiscale. Solo ora, di fronte a una crisi profonda e inattesa si stanno compiendo i primi 

timidi passi verso una maggiore integrazione fiscale fra veti e ostacoli burocratici. La Banca Centrale 

Europea ha invece adottato misure adeguate alla gravità della situazione, ma la politica monetaria non può 

certo sostituirsi alla politica fiscale. 

I paesi europei, in mancanza di coordinamento e di interventi da parte dell’UE, si sono mossi in ordine 

sparso. La Germania ha attuato importanti misure per sostenere l’economia con due interventi pubblici 

straordinari a marzo e a giugno, che complessivamente ammontano a 286 miliardi (8,3% del PIL). In Francia 

fra marzo e luglio il governo ha deciso tre scostamenti di bilancio di circa 135 miliardi (6% del PIL), a cui si 

aggiunge un pacchetto di garanzie pubbliche di 327 miliardi (quasi 15% del PIL) per i prestiti bancari e gli 

schemi di riassicurazione del credito. Le misure straordinarie della Spagna ammontano a circa il 4,1% del 

PIL. 

L’Italia di fronte alla recessione 

L’economia italiana non si è mai ripresa dalla grande recessione. La crisi finanziaria internazionale si è 

tradotta in una contrazione del PIL di circa il 7% nel periodo 2008-2009.  È seguita poi una ripresa moderata 

fino alla prima parte del 2011 arrestata bruscamente dalla crisi dei debiti sovrani. Nel 2015 è iniziata una 

fase di lento recupero, interrotta dal rallentamento dell’economia mondiale del 2018 e 2019, che ha 

portato il nostro paese a una fase di stagnazione: nel 2019 la crescita del PIL italiano è stata solo dello 0,3%. 
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Nel 2019, dunque, il PIL italiano era ancora inferiore al livello del 2008. La crisi del Covid-19 ha investito 

l’economia italiana in una fase di quasi ristagno.  

In Italia si è registrata una forte caduta del PIL nella prima parte del 2020 (cfr. Figura 34). È seguita poi nel 

corso dell’estate una marcata ripresa, a cui hanno contribuito le misure di sostegno messe in atto dal 

governo e dalla BCE. Nel terzo trimestre il ritorno alla crescita rispetto al trimestre precedente è stato più 

sostenuto delle attese (+15.9%), trainato in particolare dal settore delle costruzioni (+45,9%) e dall’industria 

in senso stretto (+30,4%), ma diffuso comunque in tutti i principali settori dell’economia. Nonostante il 

rimbalzo del terzo trimestre, il livello di attività economica risulta ancora lontano dal valore pre-pandemia, 

se non nei settori delle costruzioni e dell’informazione e comunicazioni. I settori che più hanno risentito 

della crisi nei primi nove mesi del 2020 rispetto allo stesso periodo del 2019 sono quelli del trasporto aereo 

(-58,3%), nei servizi di alloggio (-52,0%) nelle attività dei servizi delle agenzie di viaggio, dei tour operator e 

servizi di prenotazione e attività connesse (-73,2%). 

Significativo nel terzo trimestre è stato il recupero delle esportazioni italiane di beni e servizi, ben più 

elevato di quello registrato dal commercio mondiale. 

Con le misure di contenimento legate alla seconda ondata pandemica si è interrotto il processo di recupero 

dell’attività economica e le informazioni disponibili per il quarto trimestre 2020 indicano una nuova 

diminuzione del PIL, seppure meno marcata di quella della primavera 2020, concentrata prevalentemente 

nei servizi e marginale nella manifattura. Le stime della Banca d’Italia indicano una flessione del PIL nel 

quarto trimestre 2020 valutabile nell’ordine del -3,5%.  

Sempre secondo la Banca d’Italia la caduta complessiva del PIL nel 2020 è stata pari al 9%. Per i primi mesi 

del 2021 si prevede un’ulteriore fase di debolezza dell’economia e una significativa espansione nei mesi 

successivi nell’ipotesi di un miglioramento del quadro sanitario.  

Un sostegno considerevole all’attività economica dovrebbe derivare dalle misure messe in atto dal governo 

e dall’utilizzo dei fondi europei disponibili nell’ambito del programma Next Generation EU.  

 

 

Figura 34 – PIL I trim. 2008 - III trim. 2020 indici destagionalizzati e corretti per gli effetti di calendario (anno di riferimento 2015).           Fonte: Istat 
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La produzione industriale, crollata ad aprile 2020 del 42,5% rispetto allo stesso mese del 2019, a partire da 

maggio ha mostrato significativi segni di ripresa fino ad agosto. A settembre si registra un calo, una ripresa 

in ottobre e una nuova diminuzione a novembre.  

L’indice della produzione industriale a novembre è inferiore del 3,5% rispetto a febbraio 2020.  

I settori in cui su base annua si registrano le flessioni più marcate sono industrie tessili, abbigliamento, pelli 

e accessori (-26,7%), fabbricazione di coke e prodotti petroliferi raffinati (-18,3%) e fabbricazione di 

prodotti farmaceutici di base e preparati (-8,2%).  

I maggiori incrementi tendenziali si registrano nella fabbricazione di apparecchiature elettriche (+5,9%), 

nella fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche (+2,9%) e nella fabbricazione di mezzi di 

trasporto (+2,3%). 

 

 
 

Figura 35 – Produzione industriale, indice destagionalizzato e media mobile a tre mesi, gennaio 2015 - novembre 2020 (base 2015=100).                

Fonte: Istat 

 

La performance dell’economia italiana è stata nel complesso simile a quella delle altre economie avanzate 

(cfr.  

Figura 36). Questo deve essere letto come un dato positivo, poiché in passato il recupero dell’economia 

italiana dopo i periodi di crisi avveniva sistematicamente in ritardo rispetto agli altri paesi industrializzati e 

l’Italia era considerata il fanalino di coda dell’Unione europea. 
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Figura 36 – Andamento del PIL delle maggiori economie nei primi tre trimestri del 2020.            Fonte: CNEL 

L’occupazione 

L’andamento dell’occupazione in Italia è stato influenzato dalle misure adottate dal governo a tutela dei 

lavoratori, quali il blocco dei licenziamenti e l’estensione della cassa integrazione.  

Le ore lavorate (cfr.   Figura 37) dopo la consistente diminuzione del primo semestre del 2020, nel terzo 

trimestre registrano una decisa ripresa (+21,0%), pur risultando inferiori rispetto allo stesso periodo del 

2019 (-5,9%). 

 

   Figura 37 – Ore lavorate nel totale dell’economia I trim. 2015- III trim.2020, dati destagionalizzati, variazioni tendenziali.     Fonte: Istat 

 

Nel terzo trimestre del 2020, in termini congiunturali sono aumentati di 56.000 unità (+0,2%) gli occupati e 

di 3.557 unità (+18,3%) le unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (ULA). È cresciuto anche il numero dei 

disoccupati di 388.000 unità (+18,5%), mentre sono scesi di 494.000 unità gli inattivi (-3,5%). I dati sui 

disoccupati e sugli inattivi testimoniano una tendenza al ritorno alla “normalità”. Infatti, nella prima fase 

della crisi molti di coloro che hanno perso il lavoro non hanno potuto cecarne un altro a causa del lockdown 
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o non l’hanno comunque cercato perché convinti di non trovarlo; alimentando così il numero degli inattivi e 

portando ad un calo del tasso di disoccupazione. Nel terzo trimestre il tasso di disoccupazione è aumentato 

di 1,4 punti rispetto al secondo trimestre e ha raggiunto il 9,8% (cfr. Figura 38). 

Nonostante la ripresa del terzo trimestre 2020, in termini tendenziali risultano occupate 622 mila persone 

in meno (-2,6%). Il calo dell’occupazione rimane dunque ancora ampio. Il tasso di occupazione è sceso al 

57,9% (-1,4 punti). 

 

Figura 38 – Occupati (scala sinistra) e tasso di disoccupazione (scala destra) I trim. 2015 - III trim.2020, dati destagionalizzati, valori assoluti in 

migliaia di unità e valori percentuali.         Fonte: Istat 

 

Continua a diminuire il lavoro indipendente sia in termini congiunturali (-33 mila occupati, -0,6%) sia su 

base annua (-218 mila occupati, -4,1%). Il lavoro dipendente aumenta in termini congiunturali (+89 mila 

occupati, +0,5%), ma in termini tendenziali si registrano ancora 403 mila occupati in meno (-2,2%). La 

crescita del lavoro dipendente è attribuibile all’aumento degli occupati a tempo indeterminato, mentre 

continuano a calare gli occupati a tempo determinato, scesi del 24,1% (-449 mila unità) rispetto al terzo 

trimestre 2019 (cfr. Figura 39). 

 

Figura 39 – Occupati per posizione professionale in Italia da gennaio a ottobre 2020, numeri indice con base gennaio 2020 = 100.     Fonte: CNEL 
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Il ricorso alla cassa integrazione diminuisce nel terzo trimestre rispetto al trimestre precedente (cfr. Figura 

40). 

 

 

Figura 40 – Ore lavorate per dipendente (scala sinistra) e incidenza della cassa integrazione guadagni per 1.000 ore lavorate (scala destra) 

nell’industria e nei servizi I trim. 2016 - III trim. 2020, indici destagionalizzati (base 2015=100).     Fonte: Istat  

I dati provvisori relativi all’ultimo trimestre 2020 evidenziano un aumento dell’occupazione di 53 mila unità, 

pari allo 0,2% rispetto al periodo luglio-settembre. Crescono i lavoratori dipendenti permanenti (+0,6%), 

mentre diminuiscono i dipendenti a temine (-1,2%) e gli autonomi (-0,1%). Questi dati sintetizzano un lieve 

calo dell’occupazione complessiva in ottobre, una ripresa nel mese di novembre e un nuovo calo in 

dicembre.  

Complessivamente il mercato del lavoro a fine 2020 presenta molte criticità.  

La crisi ha colpito circa 12 milioni di lavoratori, per i quali è stata sospesa o ridotta l’attività lavorativa a 

causa dei lockdown. L’impatto della pandemia sul lavoro è stato ampiamente diversificato. Come nel resto 

del mondo, la crisi ha colpito soprattutto i segmenti deboli del mercato del lavoro: le donne, gli stranieri, i 

giovani.  

Vediamo com’è cambiata la situazione nell’arco di 12 mesi (dal terzo trimestre 2019 al terzo trimestre 

2020).  Tornano ad aumentare le differenze di genere, che lentamente si erano ridotte negli ultimi anni: per 

le donne si registra un aumento del tasso di disoccupazione (+1,3 punti percentuali per le donne, +0,7 per 

gli uomini) e del tasso di inattività (+0,9 contro +0,7 punti) e un calo del tasso di occupazione (-1,5 contro -

1,2 punti). 

Difficile appare anche la situazione degli stranieri, il cui tasso di occupazione scende di ben 4,3 punti 

percentuali (-1,0 per gli italiani), mentre il tasso di disoccupazione aumenta di 1,8 punti (+0,8 per gli italiani) 

e il tasso di inattività di 3,4 punti (+0,5 per gli italiani). Il tasso di occupazione delle donne straniere scende 

addirittura al 46,0% (-4,9 punti rispetto all’anno precedente). 

Crescono i divari generazionali a scapito dei giovani. Già prima dello scoppio della pandemia, l’Italia era il 

paese europeo con la più alta percentuale di NEET, cioè di giovani che non lavorano e non sono inseriti in 

un percorso di studio o di formazione, e con il più basso tasso di occupazione giovanile dopo la Grecia.  Il 

tasso di occupazione 15-34 anni scende di 2,3 punti e si colloca al 40,0%: per i maschi è al 46,4% (-1,6 

punti), per le femmine al 33,2% (-3 punti).  
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Povertà e disuguaglianze  

La pandemia ha spinto nella povertà quanti erano sul filo del rasoio, ma ha anche creato tanti nuovi poveri, 

in particolare fra i giovani, le donne, i lavoratori autonomi e i precari. Sono queste le vittime di tutte le crisi 

economiche a cui si aggiungono, in particolare in questa crisi pandemica, i lavoratori della cultura, dello 

spettacolo, della ristorazione.  

Alla vigilia dello scoppio della pandemia in Italia erano ancora evidenti gli effetti della crisi del 2008. Nel 

2019, il 20,1% delle persone residenti in Italia risultava a rischio di povertà (circa 12 milioni e 60 mila 

individui) e il 7,7% era in condizione di povertà assoluta (4,6 milioni di individui), più del doppio rispetto al 

2007. Il rapporto “Disuguitalia” presentato da Oxfam parla di un paese bloccato in cui si perpetuano le 

disuguaglianze di generazione in generazione. A metà del 2019 la ricchezza dell’1% più ricco della 

popolazione superava quella del 70% più povero e il 10% più ricco possedeva oltre sei volte la ricchezza 

della metà più povera della popolazione. 

La pandemia ha fatto precipitare la situazione. Il reddito di cittadinanza, che ha contribuito ad alleviare la 

povertà nel 2019, non raggiunge tutti i cittadini bisognosi, ad esempio non raggiunge gli stranieri con meno 

di dieci anni di residenza in Italia. Per questo motivo a maggio con il “Decreto Rilancio” è stato introdotto il 

reddito di emergenza per le famiglie in gravi difficoltà economiche escluse da altre forme di aiuto. A luglio, 

alla chiusura delle domande del primo reddito di emergenza risultavano 698 mila beneficiari, che vivono in 

291 mila famiglie. Secondo il rapporto Censis 2020, da marzo a settembre 2020 si sono aggiunti 582.485 

(+22,8%) individui a quanti vivono nelle famiglie che percepiscono un sussidio di cittadinanza. 

Gli stimoli fiscali 

Il governo italiano ha adottato un’ampia serie di misure volte a sostenere l’economia e il lavoro. Ricordiamo 

brevemente i principali stimoli fiscali5.  

A marzo il decreto “Cura Italia”, un pacchetto di emergenza pari all’1,6% del PIL, che include misure 

destinate a rafforzare il sistema sanitario e la protezione civile, a mantenere l’occupazione tramite 

l’estensione della CIG e il blocco dei licenziamenti, a sostenere il reddito di disoccupati, lavoratori e 

famiglie, a dare sostegno alle imprese. 

Col decreto “Liquidità”, entrato in vigore il 9 aprile 2020, sono state introdotte misure per sostenere la 

liquidità delle imprese attraverso l’istituzione di un fondo di garanzia di 400 miliardi di euro (25% del PIL).  

A maggio è stato adottato un ulteriore pacchetto “Rilancio” di misure fiscali pari a 55 miliardi di euro (3,5% 

del PIL), che prevede, fra l’altro, supporto economico alle famiglie (14,5 miliardi), fondi per il sistema 

sanitario (3,3 miliardi), e altre misure di sostegno alle imprese, con particolare attenzione alle piccole e 

medie imprese. In particolare, è stato previsto per il 2020 un contributo a fondo perduto indirizzato a 

sostegno dei soggetti esercenti attività d'impresa, di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di partita 

Iva, con volume d'affari di massimo 5 milioni, a condizione che avessero subito un calo effettivo del 

fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 inferiore ai due terzi rispetto al mese di aprile 2019. 

 

5  Per approfondimenti si possono consultare i seguenti siti:  

https://www.mef.gov.it/covid-19/Le-principali-misure-fiscali-adottate-dal-Governo/   

https://temi.camera.it/leg18/provvedimento/misure-fiscali-e-finanziarie-per-l-emergenza-coronavirus.html 

 

https://www.mef.gov.it/covid-19/Le-principali-misure-fiscali-adottate-dal-Governo/
https://temi.camera.it/leg18/provvedimento/misure-fiscali-e-finanziarie-per-l-emergenza-coronavirus.html
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In agosto, dopo l’approvazione del Parlamento di un ulteriore scostamento di bilancio di 25 miliardi (1,6% 

del PIL), è stato introdotto un nuovo pacchetto di provvedimenti a sostegno del lavoro, delle famiglie e 

delle imprese, quali la proroga degli ammortizzatori sociali e l’estensione del divieto di licenziamento. 

Il 27 ottobre è poi stato approvato il primo “Decreto ristori” (0,3% del PIL), a cui ne sono seguiti altri 3, 

confluiti poi a dicembre in un’unica legge recante “Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, 

sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse all'emergenza epidemiologica da Covid-

19".  

I contributi a fondo perduto e i ristori che l’Agenzia delle entrate ha erogato complessivamente nel 2020 

superano i 10 miliardi di euro.  

Qualche osservazione sulla crisi 

La crisi che stiamo attraversando ha caratteristiche del tutto nuove nella storia del capitalismo moderno, 

perché è contemporaneamente una crisi causata da una contrazione sia della domanda, sia dell’offerta. La 

domanda si è ridotta a causa della diminuzione della capacità di spesa dei consumatori e dalla conseguente 

riduzione degli investimenti. La contrazione dell’offerta è legata ai blocchi della produzione e del 

commercio necessari per contrastare l’emergenza sanitaria.  

Un’altra caratteristica nuova è il diverso impatto sui settori produttivi che questa crisi ha rispetto alle 

precedenti. Normalmente il manifatturiero è il comparto che più risente dei periodi di recessione, in 

particolare la produzione di beni di consumo durevoli e di macchinari industriali, il cui acquisto può essere 

differito. Con la pandemia del Covid-19 il terziario è il settore più colpito, con gravi conseguenze sul 

mercato del lavoro. Il settore di sevizi, in particolare i comparti alberghiero, ristorazione e piccoli esercizi 

commerciali, è ad alta intensità occupazionale e impiega molti lavoratori stagionali, part time e a tempo 

determinato spesso con competenze basse. Salari e stipendi per chi lavora in questi comparti sono 

tendenzialmente bassi e spesso sono l’unica fonte di reddito per i ceti economicamente più deboli.   

Non sappiamo come si uscirà dalla crisi. Certamente molti aspetti dell’economia cambieranno, alcuni 

settori si svilupperanno, ad esempio quelli legati alle tecnologie informatiche. È molto probabile che il 

lavoro a distanza prosegua in parte anche a fine pandemia, con la conseguente crisi dei servizi legati 

all’attività e agli spostamenti dei lavoratori, in primis i servizi di ristorazione. Lo smart working rischia 

peraltro di creare un’ulteriore precarizzazione del lavoro.  

Anche se ci sarà una ripresa delle attività che sono rimaste bloccate dal lockdown, molte imprese operanti 

in questi settori non saranno in grado di riaprire. In questo scenario è difficile valutare le conseguenze sul 

mercato del lavoro a medio termine. In tempi normali la crisi o il declino di un settore comportano un 

processo graduale di ricollocazione dei lavoratori in altri settori. Oggi la situazione è diversa: molti comparti 

sono andati in crisi contemporaneamente e il futuro dei lavoratori è quanto mai incerto.  

La situazione attuale richiede una forte presenza dello Stato, non tanto attraverso ammortizzatori sociali 

(questo sta già avvenendo), ma attraverso un ruolo di indirizzo degli investimenti privati e interventi diretti 

nei processi di riconversione dell’economia. Oggi è quanto mai necessario rilanciare gli investimenti 

pubblici nella produzione di beni collettivi, quali la tutela dell’ambiente, l’istruzione e la ricerca, la sanità. 

Un’altra funzione fondamentale dello Stato è la redistribuzione dei redditi attraverso un sistema di 

tassazione volto a ridurre le disuguaglianze che, con la pandemia, si sono notevolmente ampliate.  
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Da molte parti si invoca l’intervento pubblico nell’economia, demonizzato fino a poco tempo fa. Le 

principali istituzioni internazionali fino a ieri paladine del libero mercato, ad esempio il Fondo Monetario, 

oggi insistono sulla necessità dell’intervento statale e auspicano che la sua durata non sia troppo breve. 

Potrebbe essere l’inizio di una fase in cui si ridimensiona il settore privato e si allarga lo spazio 

dell’intervento pubblico nell’economia. Non si tratta necessariamente di un nuovo keynesismo, non è detto 

che l’intervento degli Stati sia in grado di ridurre povertà e disuguaglianze, che sono le ricadute più gravi di 

questa come delle precedenti crisi. Ma, dato che il dominio del libero mercato negli ultimi decenni ha 

ampliato le divaricazioni di reddito, di ricchezza e di opportunità fra ricchi e poveri, è lecito sperare che 

l’intervento statale possa dare l’inizio a una svolta.  

Non possiamo però farci troppe illusioni. Esiste il rischio concreto che l’intervento pubblico avvenga in 

un’ottica nazionalistica, che, di fronte alla crisi, si accentui la contrapposizione fra paesi e che vengano 

messe in atto o potenziate misure protezionistiche, che nei paesi industrializzati non fanno che peggiorare 

la condizione di tutti. Può darsi che accada quel che è accaduto con la crisi del 2008, quando molti politici e 

rappresentanti di istituzioni internazionali sembravano propensi a rapidi cambiamenti, in quel caso 

regolando e imbrigliando il mondo della finanza. Ma, passata la crisi, quasi nulla è cambiato. Peraltro, il 

mondo della finanza continua a dominare la politica, le cui decisioni sono sempre più condizionate dai 

“mercati”, per cui è plausibile che sia nuovamente il mondo della finanza a dettare le regole, che 

sicuramente non saranno a favore di una maggiore equità.  
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Glossario 

Presentiamo le definizioni tratte dall’Istat di alcuni termini utilizzati nel rapporto. 

 

Dati destagionalizzati: dati depurati, mediante apposite tecniche statistiche, dalle fluttuazioni attribuibili 

alla componente stagionale (dovute a fattori meteorologici, consuetudinari, legislativi, ecc.) e, se 

significativi, dagli effetti di calendario. 

Disoccupati: comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:  

- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la 

settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due 

settimane successive;  

- oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a 

lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile 

anticipare l’inizio del lavoro.  

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: 

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o 

in natura; hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale 

collaborano abitualmente; 

- sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro sono 

considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a 

percepire almeno il 50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti dal lavoro, ad eccezione dei 

coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il periodo di assenza, mantengono l’attività. I 

coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi. 

Occupati dipendenti permanenti o a tempo indeterminato: occupati con un rapporto di lavoro 

dipendente, regolato o meno da contratto, per il quale non è definito alcun termine. 

Occupati dipendenti a termine: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o meno da 

contratto, per il quale è espressamente indicato un termine di scadenza. 

Occupati indipendenti: coloro che svolgono la propria attività lavorativa senza vincoli formali di 

subordinazione. Sono compresi: imprenditori; liberi professionisti, lavoratori autonomi, coadiuvanti 

nell’azienda di un familiare (se prestano lavoro nell’impresa senza il corrispettivo di una retribuzione 

contrattuale come dipendenti), soci di cooperativa, collaboratori (con e senza progetto) e prestatori 

d’opera occasionali. 

Tasso di disoccupazione: rapporto percentuale tra i disoccupati di una determinata classe di età (in genere 

15 anni e più) e l’insieme di occupati e disoccupati (la cui somma costituisce le forze di lavoro) della stessa 

classe di età. 

Tasso di inattività: rapporto percentuale tra le persone non appartenenti alle forze di lavoro in una 

determinata classe di età (in genere 15-64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata 

classe di età. 

Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra gli occupati di una determinata classe di età (in genere 15-

64 anni o 20-64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata classe di età. 
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Unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (Ula): negli schemi di contabilità nazionale le unità di lavoro 

rappresentano le posizioni lavorative ricondotte a unità equivalenti a tempo pieno e forniscono una misura 

del volume di lavoro che partecipa al processo di produzione del reddito realizzato sul territorio economico 

di un paese. Tale calcolo è necessario in quanto le ore lavorate in ciascuna posizione lavorativa possono 

variare rispetto a uno standard a tempo pieno, a seconda che si tratti di attività principale o secondaria 

svolta dalla persona, dell’orario di lavoro (a tempo pieno o part time), della posizione contributiva o fiscale 

(regolare, non regolare). Le unità di lavoro sono calcolate come quoziente tra il totale delle ore 

effettivamente lavorate e un numero standard di ore lavorate in media da una posizione a tempo pieno. Le 

posizioni lavorative dei lavoratori temporaneamente collocati in cassa integrazione guadagni sono 

ricondotte a tempo pieno escludendo, dalle unità di lavoro complessive, le unità equivalenti a tempo pieno 

corrispondenti alle ore di cassa integrazione impiegate dal sistema produttivo. 

Variazione congiunturale: variazione rispetto al periodo immediatamente precedente (in genere mese o 

trimestre). 

Variazione tendenziale: variazione rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 

 

 

 

 


